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aestro di scienza, fede e carità sociale: quello
del beato Francesco Faà di Bruno è il

profilo di un uomo dalle mille dimensioni, tutte
armonicamente riunite da una passione profonda
per la vita. Nato nel 1825 in una famiglia nobile
ebbe diversi sorelle e fratelli religiosi e in gioventù
affrontò la carriera militare, esperienza che segnò
poi tutta la sua attività: le sofferenze delle guerre
vissute in prima linea gli fecero volgere lo sguardo
sugli ultimi. Fu matematico e astronomo, laureato
alla Sorbona, e mise questa sua competenza anche
al servizio dell’evangelizzazione a Torino. Amico di
don Bosco fondò l’opera Santa Zita per le donne
di servizio e le suore Minime di Nostra Signora
del Suffragio. Ordinato sacerdote a 51 anni morì
nel 1888.
Altri santi. San Ruperto, vescovo (VII-VIII sec.);
beato Pellegrino da Falerone, sacerdote (XIII sec.).
Letture. Is 50,4-9; Sal 68; Mt 26,14-25.
Ambrosiano. Gb 42, 10-17; Sal 118,169-176; Tb
7,1a-b. 3-8, 8; Mt 26,14-16.

M

Il Santo
del giorno

Maestro di scienza
e padre per gli ultimi

di Matteo Liut

Francesco
Faà di Bruno

esù parla ripetutamente della
"Geenna", del "fuoco

inestinguibile", che è riservato a chi
sino alla fine della vita rifiuta di
credere e di convertirsi, e dove possono
perire sia l’anima che il corpo»
(Catechismo 1034).
Per parlare dell’inferno, Gesù si è
fermato a osservare la valle scavata
dal fiume Hinnon a sud di
Gerusalemme, che nei periodi di
siccità diventa luogo per i rifiuti.
Oggi parleremmo d’immondezzaio
o di inceneritori più o meno
ecologici. E dalla Geenna ha tratto
spunti per raccontare alcune
parabole che annunciano non
soltanto l’esito positivo, ma anche
quello infausto dell’esistenza umana.
Inferno è non rendersi conto che
davanti alla propria porta c’è un

povero in attesa di essere soccorso,
come Lazzaro; è giudicare senza
misericordia l’altro; è serrare il
proprio cuore alla riconciliazione
con il prossimo; è seminare zizzania
in un campo di grano; è non
mettere a frutto i talenti ricevuti; è
vendere la propria vita per il potere
e per la propria gloria. Sapere che
esiste l’inferno è conoscere un
luogo dove non è possibile edificare,
piantare, dove il fetore impedisce di
respirare. In quel luogo Dio non
entra poiché significherebbe che è
connivente con il male, che il bene
non è diverso dal male e che
qualunque cosa facciamo Egli è dalla
nostra parte. A forza di dire che
l’inferno non esiste o che se esiste
è vuoto, si è trasferito l’inferno nella
vita di ogni giorno, quando si è

sempre insoddisfatti del potere,
della ricchezza e dei piaceri. Ma, al
di sopra di tutto, inferno è non
credere all’amore di Dio in Cristo
poiché chi non crede in lui non ha
bisogno di essere condannato, ma si
è già condannato e chiunque fa il
male odia la luce e non viene alla
luce (cf. Giovanni 3,18-20). Gesù
non ha parlato della Geenna come
luogo di perdizione per spaventare i
suoi ascoltatori, ma perché non ci
s’illudesse che la misericordia di
Dio possa prescindere
dall’accoglienza del suo amore e
dall’amore per il prossimo. Non c’è
nulla dell’inferno che sia una
sorpresa, ma tutto è anticipato
nell’ostinato rifiuto dell’amore di
Dio.
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Catechismo
quotidiano

L’inferno, dove non c’è l’amore
di Antonio Pitta

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.378 GIORNI

PAPA FRANCESCO, L’ORTODOSSIA, IL DIALOGO

Ritrovarsi in Cristo
il Servitore umiliato

VLADIMIR ZELINSKIJ*

UNIVERSITÀ ON-LINE, IL RISCHIO DELLA NOVITÀ CHE PERDE EFFICACIA

La didattica tecnologica
un limite se smarrisce il fine

PAOLO PRETI

l primo messaggio che il
mondo ha ricevuto dal
nuovo Papa è stato quello

della sua semplicità e umiltà. Il
nome stesso, da lui scelto, non
esprime solo il desiderio di
imitare il Poverello d’Assisi ma
rivela anche la sua natura:

eccomi, sono così, non faccio il gioco del gran
capo seduto su di un Monte Bianco spirituale.
Ma, a parte la personalità del Papa, segnata dal
santo nome Francesco, il modo in cui egli si
presenta al mondo ha un suo profondo senso
teologico. Soprattutto per gli ortodossi.
Da mille anni, dopo la rottura del 1054 (ma già
da prima, in verità), la Chiesa d’Oriente ripete
più o meno lo stesso rimprovero nei confronti
dell’Occidente: riconosciamo il primato d’ono-
re del vescovo di Roma, veneriamo tutti i santi
papi del primo millennio come nostri santi, ma
non accettiamo il papismo. Nel vocabolario or-
todosso cosa significa questo? Il dogma dell’in-
fallibilità del Papa, il Papa come capo dello Sta-
to, la giurisdizione immediata su ogni fedele e
tante altre cose che riguardano anche il modo
di esercitare il potere del Papa. Ma lo stile fa
l’uomo, e l’uomo, anche senza toccare il mar-
mo del tempio romano, può cambiare.
Il cambiamento del clima non è cominciato so-
lo con il Papa «preso quasi alla fine del mon-
do». Ormai da decenni tale cambiamento com-
pie i propri passi, quasi impercettibili, ma mol-
to significativi per l’immagine del papato. Ri-
cordiamo le braccia aperte di Pio XII alla popo-
lazione bombardata di Roma, la paternità e la
tenerezza di Giovanni XXIII, i gesti d’apertura
di Paolo VI (il suo abbraccio con il patriarca A-
tenagora e la prostrazione davanti al metropo-
lita Meliton nel 1976 sono rimasti nella nostra
memoria), il sorriso indimenticabile di Giovan-
ni Paolo I, la capacità di incontrare la gente fac-
cia a faccia senza cerimoniale e senza troppe
distanze di Giovanni Paolo II (cosa di cui l’au-
tore di queste righe più di una volta è stato te-
stimone personale), l’ombra di una timidezza
disarmante sul viso di Benedetto XVI... E poi,
tutta quella fila di rinunce, iniziata già dai pre-
decessori di papa Francesco: la tiara, la sedia
gestatoria... e, poi, il trono, la pompa magna;
perfino le scarpe rosse... Anche i segni di frater-
nità hanno una loro storia. Naturalmente, non
c’è stato alcun programma premeditato in tutti
questi gesti, tranne quello – chi lo sa? – dello
Spirito Santo che guida gli uomini della Chiesa.
Non si può predire esattamente dove e come ci
porterà, ma le Sue tracce ci mostrano anche il
senso e lo scopo di questo cammino che si apre
improvvisamente all’Oriente.
Al centro della spiritualità ortodossa si trova il
Cristo kenotico, che si umiliò, soffrì volontaria-
mente ed è divenuto servo per sacrificarsi agli
altri... A dire il vero, non siamo sempre fedeli
alla nostra icona, ma la santità ortodossa vive
proprio con questa immagine del Servitore u-
miliato. E una tale immagine, entrando nel
cuore, può vincere – anzi, sciogliere – le vecchie
pietre della divisione. L’Oriente e l’Occidente
potranno così riconoscersi e riconciliarsi in-
nanzi tutto nella comune maniera di vivere la
propria fede e, a seguire, anche nei concetti
condivisi.
San Francesco ha vissuto in un’epoca in cui
tanti movimenti eroici e pauperisti insorgeva-
no contro gli abusi, evidenti per tutti, dei
princìpi della Chiesa. Ma lui non protestava; lui
ha offerto al mondo la propria immagine di vi-
ta in Cristo, mite e povero. E il Cristo che si è
formato in lui ha prodotto molto più di tutti gli
scontri ideologici. Mi sembra che il pontificato
di papa Francesco stia cominciando in modo
simile. In un tempo molto diverso, ma con lo
stesso spirito profetico.
* sacerdote ortodosso
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on occorre
scomodare le
penetranti analisi

filosofiche di Gianbattista
Vico sui corsi e ricorsi della
storia, per riscoprire una
drammatica verità: nei
momenti di crisi valoriale e

culturale, di confusione istituzionale e politica
l’antisemitismo, mai del tutto sopito in
Europa, riemerge con i suoi aculei velenosi, in
modo tanto subdolo quanto violento.
L’allarme viene dal Consiglio di
rappresentanza delle istituzioni ebraiche di
Francia (Crif), che guarda con preoccupazione
crescente la significativa presenza nel
Parlamento italiano del Movimento 5 Stelle,
che – a partire dal suo stesso leader – non ha
affatto nascosto una preoccupante matrice
antisemita, fino al punto di rispolverare le
logore motivazioni proprie dei falsi "protocolli
di Sion". Una visione secondo la quale il
"potere ebraico" sarebbe una enorme piovra
che continua a soffocare non solo il mondo
della finanza, ma la "nostra" visione del
mondo, sottoposta alla supervisione dei
servizi segreti israeliani, specie per quello che
riguarda l’area mediorientale, araba e
iraniana.
Numerose le esplicite dichiarazioni di Grillo
rilasciate in alcune interviste, ma soprattutto
nel suo blog, secondo il quale l’Iran degli
ayatollah è un Paese pacifico, dove le donne
sono libere e dove il presidente Ahmadinejad,
accusato falsamente di negare l’Olocausto e di
avere un atteggiamento ostile nei confronti di
Israele, è in realtà la vittima degli attacchi delle
lobby giudaiche americane ed europee, da cui
ha il dovere il difendersi con la costruzione
dell’atomica.
Ciò che sembra stare sullo sfondo di questa
paranoica visione del mondo – che, in questi
giorni, viene anche utilizzata per giustificare la
non volontà e la sostanziale incapacità di
gestire un qualche serio progetto politico in
dialogo/confronto con altre forze – è una
visione complottistica della storia. Il
movimento e il suo leader si sentono sotto
attacco sul loro stesso terreno preferito, quello
della democrazia digitale, che ha costruito
attorno a loro il consenso. Nelle rete, perciò – a
parere di Grillo – sono ora presenti tanti
"infiltrati", manipolati dai poteri forti, che
gettano idee alternative e contraddittorie,
mettendo in crisi la compattezza delle

opinioni che in precedenza riusciva realizzarsi
in linea con le idee forti del M5S.
Chi osa criticare questo atteggiamento
dispotico – ormai ci si è abituati – viene
persino demonizzato in modo verbalmente
violento, mostrando un’inquietante
dimensione nichilista di questo tipo di
movimentismo, e scatendando forne di
nevrosi sociale, d’intolleranza fanatica,
d’impotenza a gestire in modo equilibrato
differenti punti di vista. Da qui gli insulti come
quelli – è solo un esempio – che hanno visto
come obiettivo il giornalista (di origine
ebraica) Gad Lerner, aggredito da
dichiarazioni infarcite con i classici stereotipi
antisemiti ( del tipo: «Io non mi fiderei mai di
uno con il naso adunco»).
Anche gli show grilleschi, disseminati su You
Tube non mancano di esprimere sentimenti
odiosi contro Israele; basta andarli a cercare e
la confusione tra antisemitismo e
antisionismo si moltiplica, generando nei
sostenitori del movimento disprezzo verso
quanti reclamano una visione oggettiva dei
fatti storici e indicano nella sana pratica
dialogica l’unica possibilità di comporre
opinioni differenti.
La denuncia ferma e preoccupata di Riccardo
Pacifici, presidente della comunità ebraica
romana, di cui anche Avvenire ha dato conto
nei giorni scorsi, è stata violentemente
contrastata da Grillo che è arrivato a
pretendere persino una rettifica, ricordando
che occorre «conoscere i fatti prima di
giudicare» (!). Quali fatti? Il primo è che tre
Comuni retti da giunte grilline si è potuta
celebrare, il 27 gennaio, la Giornata della
memoria. E ci mancherebbe altro... Il secondo
è che non si nega affatto la Shoah, tant’è che
nel Movimento – parola di Grillo – si riconosce
che sono morti «tre milioni di ebrei» (la metà
delle vittime reali...), ma s’insinua anche che lo
sterminio nazista è dipeso dalle ruberie degli
ebrei stessi e dal loro strapotere finanziario…
Davanti a "fatti" come questi è comprensibile
che serpeggi nelle comunità ebraiche italiane
l’inquietudine e il brivido di antiche paure,
che spingono persino a valutare di andarsene
via da questo Paese. È perciò necessario che si
risvegli in tutti i noi lo sdegno e una rinnovata
capacità di denuncia e di civile ripulsa verso
parole e gesti che offendono e colpiscono non
solo i nostri concittadini di origine ebrea, ma
tutti i figli di Israele, e l’intera umanità.
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luoghi comuni e, per altre vie, gli stereotipi ci portano
spesso fuori strada, ci fanno prendere cattive
decisioni proprio perché rappresentano la realtà in

maniera realistica, ma falsata. Tuttavia alle stesse
conseguenze negative si può arrivare seguendo un altro
percorso, quello dell’innovazione fine a sé stessa, del
nuovo e/o del moderno soprattutto quando, in
particolare da noi, questo ci arriva dall’estero. Contrastare

il nuovo, non aprioristicamente, ma per motivate ragioni, è operazione
quanto mai ostica perché facilmente ciò attira in automatico l’accusa di
regressione conservatrice, di ottuso ostacolo alla sperimentazione e alla
possibilità del cambiamento. Tuttavia ciò può essere talvolta utile e
necessario. Così come occorre combattere con intelligenza i luoghi comuni
mettendo in luce relazioni diverse rispetto a quelle comunemente
considerate e così come si devono utilizzare gli stereotipi per quella parte di
verità che possono rappresentare e nulla più, è necessario affrontare il
nuovo con apertura mentale, ma contemporaneamente ben consci del
positivo da cui ci si muove. È l’eterno dibattito tra tradizione e innovazione
che attraversa qualunque componente dell’esistenza umana dall’economia
all’educazione, dalla vita del singolo a quella dei popoli. Molto
prosaicamente, me ne rendo conto, vorrei fare precipitare queste
considerazioni in un contesto assai specifico, e per alcuni versi marginale,
qual è l’insegnamento universitario. Da alcuni anni si incentiva, anche sulla
spinta di molte esperienze estere, a sperimentare la didattica on-line
tramite la quale il passaggio delle conoscenze non avviene con modalità
frontale, in aula e con la presenza fisica di docente e discenti, ma a distanza
e, se non è prevista la contemporaneità, in tempi diversi. Alcune università,
quelle cosiddette telematiche, organizzano così la maggioranza dei corsi e
delle lezioni, altre ne prevedono solo una minima parte, anche se
crescente. Qualche anno fa ho voluto espormi all’innovazione e ho
progettato il mio corso, che tengo ormai da vent’anni, anche in modalità e-
learning: alcuni studenti seguivano la normale attività d’aula, altri
potevano contemporaneamente seguire la lezione on-line e approfondire i
relativi contenuti con materiale predisposto in un apposito sito. Si tratta di
un corso di contenuto qualitativo e arricchito da molte testimonianze
aziendali dove, dunque, la partecipazione d’aula ha sempre significato,
anche nel riconoscimento degli studenti, apprendimento e interesse. Nel
mio pensiero c’era l’idea, oltre che di sperimentare, di raggiungere un
numero più vasto di studenti, per esempio quelli all’estero per un periodo
di studio in altra università, quelli in stage aziendale o quelli che per mille
motivi non potessero frequentare in quegli orari e che dunque avrebbero
dovuto scegliere un altro corso. Il risultato è stato quello di vedere
diminuire il numero dei partecipanti in aula e, cosa molto più importante,
registrare un peggioramento medio dei risultati nelle prove di fine corso.
Frequentare in modalità e-learning era diventata, almeno nel mio caso,
l’alternativa più comoda in partenza e meno efficace in arrivo: si poteva
stare a casa, non all’estero o in azienda, anche a poche centinaia di metri
dall’aula, ma facilmente distraibili da mille possibili occasioni e,
impossibilitati a interagire in diretta, l’apprendimento ne risultava così
debilitato da condurre all’abbandono o a risultati molto scarsi.
Senza voler per forza ricavare generalizzazioni da una singola esperienza,
che per alcuni potrebbe ragionevolmente spiegarsi con il contenuto della
materia, il pregiudizio del docente o la progettazione stessa del corso nelle
sue modalità tecniche, e riconoscendo, peraltro, che per alcune fasce di
studenti come quelli lavoratori questa innovazione può rappresentare una
valida alternativa all’unico possibile apprendimento passivo da libro, credo
però occorra affermare con forza che si debba trattare di un’eccezione più
che della regola, un’eccezione da applicarsi a specifici casi ben delimitati e
preferendo per tutti gli altri la modalità tradizionale. Certo, questo ha senso
se non si perde di vista il compito della scuola e dell’università e, in esse, del
docente: educare trasferendo cultura e competenze, il più possibile in un
rapporto tra persone. Tanto più si perde di vista il fine, tanto più finisce con
il prevalere il mezzo e la sua novità.
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L’ultima opera dell’architetto spagnolo Santiago Calatrava, il Ponte della Pace a Calgary, in Canada (Ansa)

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Calatrava colpisce ancora

SDEGNO PER CERTI RISCHIOSI GIOCHI CON LE PAROLE E CON LA STORIA DEL GRILLISMO

Corsi e ricorsi (antisemiti)
PAOLA RICCI SINDONI


